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Le Sezioni Unite della Cassazione, con la sentenza n.25767 del 22.12.2015, si sono 

pronunciate su un tema assai delicato e controverso, quale la legittimazione da parte del 

figlio ad agire per il risarcimento del danno άǇŜǊ ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎŀƴŀ Ŝ 

ŘƛƎƴƛǘƻǎŀέ, contro il medico che non abbia adeguatamente informato la madre delle 

malformazioni di cui era affetto, impedendole così di valutare l’eventualità dell’interruzione 

della gravidanza. I Giudici hanno affrontato, rispetto a questo problema, due profili: ossia la 

legittimazione ad agire in giudizio di chi, al momento della condotta del medico, non aveva 

ancora acquisito la capacità giuridica ex art.1 cod.civ. (che si acquista con la nascita); e la 

possibilità di riconoscere in capo al feto il άŘƛǊƛǘǘƻ ŀ ƴƻƴ ƴŀǎŎŜǊŜέ. 

Sotto il primo aspetto, la Cassazione ha riconosciuto che potrebbe riconoscersi la 

legittimazione ad agire del minore per il risarcimento del danno ingiusto, causatogli durante 

la gravidanza, configurando il nascituro già come oggetto di tutela, poiché vi sono norme 

dell’ordinamento che annoverano tra i soggetti tutelati anche il άŎƻƴŎŜǇƛǘƻέ. 

Ma è sotto il secondo aspetto che, secondo la Cassazione, la richiesta risarcitoria non pare 

potere trovare accoglimento. Le Sezioni Unite, infatti, escludono che vi sia in capo alla 

persona nata con malformazioni un diritto a non nascere – di cui, peraltro, sarebbero 

portavoce unilaterali i genitori che attribuirebbero tale volontà al nascituro - e, dunque, 

esclude che si possa configurare un danno in capo al minore. Ritiene che l’ordinamento non 

riconosce il diritto alla non vita (cosa diversa dal diritto di staccare la spina, dice la 

Cassazione) e che presupposto stesso del diritto è la vita stessa. 
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Con la sentenza n.2173 del 4.2.2016, la Corte di Cassazione  

si  è  occupata  del  caso  dell’investimento,  da  parte di un  

automobilista, di un pedone in autostrada, che era sceso dall’auto, su cui 

viaggiava, che aveva appena subito un incidente e si stava cercando di 

mettere al riparo da ulteriori pericoli. L’investitore aveva invocato l’esclusione 

di sua responsabilità, ex art. 2054, comma 1, cod.civ., rilevando che la 

presenza del pedone in autostrada era assolutamente imprevedibile (e, 

dunque, concretizzava il “caso fortuito” che poteva escludere la sua 

responsabilità nell’investimento).  

La Cassazione non ha condiviso tale ricostruzione, ed anzi ha affermato che 

non sono circostanze del tutto imprevedibili né la presenza di una vettura 

ferma sulla corsia di sorpasso di un’autostrada nè la presenza del pedone 

sulla carreggiata, accanto al veicolo in sosta, a fronte della presenza sulla sede 

stradale proprio del veicolo stesso.  

L’investitore del pedone in autostrada, quindi, non poteva esimersi da 

responsabilità. 
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LA CARTA EUROPEA DEI 
DIRITTI DEL PEDONE 

 
Il Parlamento Europeo, il 
12.10.1988, ha approvato la 
άwƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ 
ǇŜŘƻƴŜέ e la άCarta europea 
dei diritti del pedoneέ, che 
hanno rappresentato un passo 
importante verso la tutela dei 
pedoni e lo sviluppo della 
sicurezza nella circolazione 
stradale. 
La Carta ha affermato il diritto 
dei pedoni, tra l’altro, a vivere 
in un ambiente sano, in uno 
spazio pubblico a misura 
d’uomo, il diritto 
all’autonomia di movimento, 
ad uno spazio pubblico 
dedicato, al rispetto delle 
norme di emissioni nocive, a 
spazi verdi, alla sicurezza della 
circolazione, all’informazione 
sui suoi diritti. 
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E SE LA CADUTA AVVIENE IN 
CONDOMINIO A CAUSA DI 
UNA GRATA METALLICA RESA 
SCIVOLOSA DALLA PIOGGIA? 
Con la pronuncia n.18866, del 
24.9.2015, la Corte di 
Cassazione, in relazione ad un 
caso di caduta di un soggetto 
scivolato su una grata 
metallica di proprietà di un 
Condominio resa scivolosa 
dalla pioggia, ha escluso la 
responsabilità del Condominio. 
I Giudici hanno ritenuto che il 
danneggiato, con l’uso 
dell’ordinaria diligenza, 
avrebbe potuto prevedere ed 
evitare il pericolo attraverso 
l’adozione di normali cautele. 
Cosicchè, con il suo 
comportamento imprudente, il 
danneggiato ha interrotto il 
legame causale tra il bene in 
custodia del Condominio e 
l’incidente occorsogli. Il 
danneggiato, onde ottenere il 
ristoro dei danni, avrebbe 
dovuto dimostrare che lo stato 
dei luoghi aveva peculiarità tali 
da renderne potenzialmente 
dannosa la normale 
utilizzazione (es. buche, 
ostacoli imprevisti, ….) 

 

  

 L’ordinanza della Corte di Cassazione, sez.VI civile, n.56 

depositata il 7.1.2016, ha deciso una controversia 

relativa alla richiesta risarcitoria formulata contro un 

Comune siciliano da uno sfortunato Signore, a causa 

dei danni da lui subiti a seguito della caduta dallo 

scalino di una scaletta di ferro che portava dal livello 

stradale al mare, sprovvisto di protezioni 

antisdrucciolo. 

La domanda dell’infortunato è stata rigettata sia in 

primo che in secondo grado, e così anche in 

Cassazione. 

La Corte ha ricordato che, ai fini del riconoscimento 

della responsabilità ex art.2051 cod.civ. (άda cose in 

ŎǳǎǘƻŘƛŀέ), il danneggiato deve provare sia l’evento 

dannoso sia il nesso di causalità tra la cosa in custodia 

e l’evento. E tale nesso di causalità non si poteva 

ritenere provato, nella fattispecie, dal semplice fatto 

che sugli ultimi gradini della scala non fossero applicate 

le strisce antiscivolo. Tale mancanza, infatti, non 

escludeva di per sé che la struttura dei gradini fosse, 

comunque, predisposta per evitare di scivolare. Il 

particolare luogo in cui era avvenuto l’infortunio, 

peraltro, richiedeva da parte degli utilizzatori una 

attenzione particolarmente adeguata. 

Il danneggiato avrebbe dovuto dimostrare che lo stato 

dei luoghi presentava un’obiettiva situazione di 

pericolosità, che rendeva assai probabile, se non 

inevitabile, l’evento dannoso. 
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La sentenza n.2535 del 9.2.2016, ha ribadito un 

importante principio in merito agli obblighi della Banca intermediaria  verso i clienti, prima di 

effettuare operazioni di investimento, affrontando il caso di due investitori, che avevano 

acquistato, tramite l’allora Banco Ambrosiano Veneto, obbligazioni Cirio per € 320.000,00. 

La Cassazione ha richiamato gli obblighi posti dalla normativa vigente a capo degli 

intermediari, tutti volti al fine di άǎŜƎƴŀƭŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǾŜǎǘƛǘƻǊŜ ƭŀ ƴƻƴ ŀdeguatezza delle operazioni 

Řƛ ŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛ ŎƘŜ ǎƛ ŀŎŎƛƴƎŜ ŀ ŎƻƳǇƛŜǊŜέ: l’art.21, co.1 d.lgs. 58/98, che 

impone un dovere generale di diligenza, correttezza, trasparenza, informazione adeguata dei 

clienti; l’art.28 Regolamento Consob 1522/98 (all’epoca dei fatti vigente), che ribadiva il 

dovere di un’informazione adeguata sull’operazione, sui rischi, sulle implicazioni, necessaria 

per effettuare scelte di investimento o disinvestimento consapevoli; il successivo art.29, che 

imponeva il divieto per gli intermediari di effettuare operazioni inadeguate per l’investitore. 

Nello svolgimento di tale attività, l’operato della Banca deve essere per la Cassazione 

άŀƭǘŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜΣ ǇǊǳŘŜƴǘŜ Ŝ ŘƛƭƛƎŜƴǘŜέ. Ed anzi tale professionalità della Banca gli 

impone di valutare l’adeguatezza dell’operazione e di recedere dall’incarico d’investimento 

per giusta causa ex art.1722-1727 cod.civ., qualora non la ravvisi. Conseguentemente, si 

doveva riconoscere la responsabilità della Banca che aveva compiuto l’operazione a rischio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROMOTORE FINANZIARIO INTASCA I SOLDI DEL RISPARMIATOREΥ w9{thb{!.L[L¢!Ω RISARCITORIA DELLA 
BANCA: la Corte di Cassazione, con la sentenza n.25442 del 18.12.2015, ha affermato anche la responsabilità 
della Banca per la truffa del promotore finanziario, che, a fronte della consegna, che gli aveva fatto un cliente, di 
una consistente somma di denaro in contanti, non l’aveva né investita né restituita. Ha affermato che, ex art..31, 
co.3 d.lgs. 58/98, l’intermediario finanziario risponde dell’illecito compiuto dal suo promotore, per effetto del 
nesso di occasionalità necessaria che intercorre tra l’illecito e il conferimento dell’incarico di promuovere affari: 
è sufficiente che l’espletamento dell’incarico abbia reso possibile o anche solo agevolato la condotta illecita, 
tanto più se al fatto dannoso ha concorso un comportamento colpevole dell’intermediario, il quale abbia 
omesso di osservare i doveri imposti a suo carico. La Banca, dunque, deve adottare cautele efficaci e deve 
esercitare il controllo sull’operato del suo incaricato, dovendo rispondere della restituzione delle somme da lui 
illegittimamente incamerate. 
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La Corte di Cassazione, II civile, con la sentenza n.2864 depositata il  

12.2.2016, si  è da ultimo pronunciata su un caso di risarcimento del 

danno per immissioni rumorose all’interno di un Condominio. 

La norma di partenza a cui fa riferimento è l’art.844 cod. civ.,  che   

prevede  che  non possono essere  impediti i  rumori  derivanti dal 

vicino, άǎŜ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊŀƴƻ ƭŀ ƴƻǊƳŀƭŜ ǘƻƭƭŜǊŀōƛƭƛǘŁέ. 

Il problema affrontato è la modalità con cui deve essere accertata la άƴƻǊƳŀƭŜ ǘƻƭƭŜǊŀōƛƭƛǘŁέ, 

ovvero se necessariamente a mezzo di una consulenza o anche con altri mezzi di prova. 

La Corte, nel caso di specie, ha affermato che l’entità delle Immissioni rumorose e il 

superamento  del  limite  della  normale  tollerabilità ben può essere oggetto di deposizione 

testimoniale, essendo poi compito del Giudice valutare l’attendibilità dei testi sentiti e la 

congruità delle loro dichiarazioni rispetto ai fatti allegati in giudizio (nel caso di specie, la 

testimonianza assunta proveniva da altre condomini, non parti in causa, occupanti 

appartamenti siti in posizione diversa). 

La Cassazione, poi, ha proseguuito affermando il principio in forza del quale qualora sia 

accertato che le immissioni superano la normale tollerabilità, l’esistenza del danno è in re 

ipsa e, dunque, finchè le immissioni non vengono ricondotte all’interno dei giusti limiti, il 

vicino ha diritto al risarcimento dei danni ai sensi dell’art.2043 cod.civ. 

Si coglie l’occasione per ricordare altra recente pronuncia della Cassazione (n.20927 del 

16.10.2015), che ha affermato che l’eventuale rispetto dei limiti legislativi e regolamentari 

dei rumori, non può far considerare senz’altro lecite le immissioni sonore, poiché esse sono 

da valutarsi a norma del parametro della άƴƻǊƳŀƭŜ ǘƻƭƭŜǊŀōƛƭƛǘŁέ dell’art.844 cod.civ. 

QUALI AZIONI A TUTELA DEI 
RUMORI MOLESTI 

- tutela civile: il soggetto che 
ritenga di essere disturbato 
da rumori molesti, può agire 
ex art.844 c.c. e 2043 c.c., 
con un’azione inibitoria 
(volta a ottenere la 
cessazione delle immissioni 
intollerabili) e un’azione 
risarcitoria (se ritiene di 
avere anche subito un danno 
cagionato dai rumori)  
- tutela penale: l’art.659 
cod.pen. (escluso in itinere 
dalla recente riforma di 
depenalizzazione) punisce il 
disturbo delle occupazioni o 
del riposo delle persone 
- tutela amministrativa: a 
seguito del rilevamento da 
parte dell’ARPA del 
superamento dei limiti 
stabiliti dalla vigente 
normativa, è possibile un 
intervento (anche inibitorio) 
del Sindaco a tutela della 
salute pubblica 
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e risarcimento del danno  
 

Si  è  pronunciata, da  ultimo, in  materia di conseguenze  

derivanti  dal mancato godimento delle ferie annuali che 

spettano al lavoratore la Corte di Cassazione con la sentenza del 29.1.2016, n.1756.  

Il caso era quello di un lavoratore che, cessato il rapporto di lavoro per pensionamento, ha 

domandato la condanna del datore di lavoro al pagamento di una somma a titolo di 

indennità sostitutiva di ferie e riposi non goduti nel corso degli anni. 

La Corte ha ricordato, innanzitutto, la natura mista dell’indennità in esame, risarcitoria e 

retributiva, in quanto, da un lato, volta a compensare il danno derivante dalla perdita del 

riposo e della possibilità di dedicarsi alla vita sociale e familiare, e, dall’altro, comunque 

connessa alla compensazione del lavoro svolto in un periodo che avrebbe dovuto essere, 

invece, dedicato alle ferie. 

Ha proseguito, poi, ribadendo un principio consolidato in giurisprudenza, in forza del quale il 

diritto alle ferie gode di tutela costituzionale in forza dell’art.36 Cost., che al comma 3 

prevede che “il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite e non 

ǇǳƼ ǊƛƴǳƴȊƛŀǊǾƛέ, oltre a essere sancito dall’art.2109 cod.civ. nonché, a livello comunitario, 

dall’art.7 della direttiva 2003/88/CE. E ha continuato affermando che, se è vero che la 

determinazione del periodo feriale spetta al datore di lavoro (mentre al lavoratore compete 

la facoltà di indicare il periodo entro il quale intende usufruire delle ferie), quando il 

lavoratore non usufruisca delle ferie nel periodo aziendale né chieda di goderne in altro 

periodo, ciò non significa che vi abbia rinunciato.  

Stante, pertanto, il carattere irrinunciabile del diritto alle ferie (sancito anche, come detto, 

dalla Carta Costituzionale), il datore di lavoro non può, in un periodo antecedente il 

collocamento a riposo del lavoratore, avvertirlo della possibilità di recuperare le ferie non 

godute, poiché le ferie sono preordinate al recupero delle energie durante il rapporto di 

lavoro e non alla fine dello stesso.  

Dunque le ferie annuali devono essere godute entro l’anno di lavoro e, una volta decorso 

l’anno di competenza, il datore di lavoro non può imporre al lavoratore di goderle, ma è 

tenuto al risarcimento del danno.  
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Oltre all’addebito della separazione, scatta il diritto al risarcimento del danno se  la 

condotta  del  coniuge  fedifrago lede l’onore  e  la dignità dell’altro coniuge. 

Lo ha affermato la Cassazione con l’ordinanza n.19193 del 28.9.2015. 

Nel caso di specie, dopo la separazione a causa proprio del tradimento da parte del 

marito, vi era stata riconciliazione tra i coniugi. Nonostante ciò, l’uomo aveva 

continuato la relazione extraconiugale con un’altra donna e, così, la moglie 

decideva nuovamente di separarsi. Questa seconda relazione infedele, era stata 

condotta dall’uomo con modalità particolarmente oltraggiose, era nota a parenti e 

amici, e si era svolta con un atteggiamento offensivo del marito verso la moglie, 

ledendo così profondamente la dignità della consorte, con conseguente addebito 

della separazione e risarcimento del danno non patrimoniale. 

La Corte di Cassazione, nella citata pronuncia, che ha confermato la sentenza della 

Corte d’appello, ha condiviso, quindi, il principio in forza del quale dalla violazione 

dei doveri coniugali, nella specie il dovere di fedeltà coniugale, possono discendere 

conseguenze non solo caratteristiche del diritto di famiglia (quale l’addebito della 

separazione), ma possono anche trovare applicazione le regole generali, ivi 

compresa quindi la qualificabilità del comportamento quale fatto illecito, da cui può 

discendere il risarcimento del danno. 

Ciò, in particolare, sia qualora dal comportamento sia discesa la lesione della salute 

e dell’integrità fisica del coniuge, sia quando vi sia stata, per la condotta posta in 

essere dal coniuge fedifrago, una άǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ǿƛǎǎǳǘŀ Ŏƻƴ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ƛŘƻƴŜŜ ŀ ƭŜŘŜǊŜ 

ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁέ dell’altro coniuge.  

 

 

 

Art.143 cod.civ. ά/ƻƴ ƛƭ 
matrimonio il marito e la 
moglie acquistano gli stessi 
diritti e assumono i medesimi 
doveri.  
5ŀƭ ƳŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜǊƛǾŀ ƭΩƻōōƭƛƎƻ 
reciproco alla fedeltà, 
ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƳƻǊŀƭŜ Ŝ 
materiale, alla collaborazione 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Ŝ 
alla coabitazione. 
Entrambi i coniugi sono tenuti, 
ciascuno in relazione alle 
proprie sostanze e alla propria 
capacità di lavoro professionale 
o casalingo, a contribuire ai 
ōƛǎƻƎƴƛ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΦέ 
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 Con l’ordinanza n.222 del 11.1.2016, la Corte 

di Cassazione si è pronunciata in merito alla domanda di risarcimento dei danni 

subiti, proposta da un soggetto contro il Ministero della Difesa, a causa 

dell’intervenuto smarrimento, da parte di Questo, di documenti a lui inerenti 

contenenti dati sensibili (in particolare relativi al suo stato di salute), presentati 

all’interno di un procedimento volto ad ottenere il riconoscimento dalla causa di 

servizio di alcune sue patologie. 

La Corte ha ricordato il principio in forza del quale il danno non patrimoniale 

risarcibile, ai sensi dell’art.15 d.lgs. 196/2003 (c.d. codice della privacy), pur 

determinato dalla lesione del diritto fondamentale alla protezione dei dati personali 

tutelato dagli artt.2 e 21 Cost. e dall’art.8 della Carta Europea dei diritti dell’uomo, 

è, comunque, soggetto alla verifica della gravità della lesione e della serietà del 

danno.  

Ha, poi, affermato che si verifica une lesione ingiustificabile del diritto alla privacy 

non per la mera violazione delle prescrizioni del codice della privacy, ma solo per la 

violazione che ne offenda in modo sensibile la sua portata. Tale accertamento è da 

svolgersi in relazione alla concreta situazione verificatasi in un dato contesto sociale 

e temporale ed è rimesso alla valutazione del Giudice di merito. 

I Supremi Giudici hanno concluso affermando che dal fatto dello smarrimento dei 

documenti contenenti i dati sensibili è arbitrario pretendere di far discendere 

l’avvenuta conoscenza di tali dati da terze persone estranee a quelle coinvolte nel 

procedimento amministrativo per il quale erano stati presentati. Potrebbero, infatti, 

a giudizio della Corte, essere varie le evenienze verificatisi in merito allo 

smarrimento dei documenti, anche prive del danno ipotizzato dal richiedente. 

 

 

 

 

 

 

ART.15 D.LGS. 196/2003: ά /ƘƛǳƴǉǳŜ ŎŀƎƛƻƴŀ Řŀƴƴƻ ŀŘ ŀƭǘǊƛ ǇŜǊ ŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭ 
ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ Řŀƴƴƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ ŝ ǘŜƴǳǘƻ ŀƭ ǊƛǎŀǊŎƛƳŜƴǘƻ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦнлрл 
del codice civile (NDR Responsabilità per l’esercizio di attività pericolose) 
Lƭ Řŀƴƴƻ ƴƻƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭŜ ŝ ǊƛǎŀǊŎƛōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ Ŏŀǎƻ Řƛ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 
11έ (NDR Modalità del trattamento e requisiti dei dati). 
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Le ultime dal mondo della mediazione 

Il ruolo della mediazione  
nella giustizia civile 

LA CORTE DI CASSAZIONE IN UNA RECENTE PRONUNCIA HA DEFINITO IL RUOLO  
DELLA a95L!½Lhb9 ![[ΩLb¢9wbh 59[ bh{¢wh {L{¢9a! 5L DL¦{¢L½L! /L±L[9. 

Con la sentenza n.24629 depositata il 3.12.2015, la Corte di Cassazione si è, infatti, 
pronunciata sull’art.5, d.lgs.28/2010 che disciplina l’istituto della mediazione c.d. 
obbligatoria nel nostro ordinamento.  

La Corte ha ricordato lo scopo deflattivo del carico giudiziario che ha spinto il 
legislatore all’introduzione della mediazione “obbligatoria” (oltrechè, ci si consenta, 
l’intento di pacificazione sociale che l’istituto porta con sé) e, pertanto, ha ricordato 
che la norma deve essere interpretata άŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ 
ǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭŜ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ǇǊƻŎŜǎǎǳŀƭŜέ. 

Ha, perciò, chiarito che con tale previsione dell’obbligatorietà della mediazione per 
alcune materie a pena di improcedibilità della domanda giudiziaria, il legislatore ha 
voluto rendere il processo l’έŜȄǘǊŜƳŀ ǊŀǘƛƻέΣ cioè l’ultima strada da percorrere dopo 
che tutte le altre percorribili sono state tentate.  

La sentenza reca, in linea con le Direttive Europee, un’importante valorizzazione del 
ruolo della mediazione nell’efficienza del sistema Giustizia. 

                     

 

                                                                 

     MEDIAZIONE OBBLIGATORIA  

Ex art.5, comma1bis, d.lgs.28/2010, 

l’esperimento del procedimento di 

mediazione è condizione di procedibilità della 

domanda giudiziale per άŎƘƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ 

ƛƴ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀŘ ǳƴŀ 

controversia in materia di condominio, diritti 

reali, divisione, successioni ereditarie, patti di 

famiglia, locazione, comodato, affitto di 

aziende, risarcimento del danno derivante da 

responsabilità medica e sanitaria e da 

diffamazione con il mezzo della stampa o con 

altro mezzo di pubblicità, contratti 

ŀǎǎƛŎǳǊŀǘƛǾƛΣ ōŀƴŎŀǊƛ Ŝ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛέ. 
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Mi occupo principalmente di diritto 
civile, in particolare diritto della 

responsabilità civile, diritto di famiglia e 
delle persone, contrattualistica e diritto 

immobiliare. 

Sono, altresì, iscritta nell’Elenco dei 
mediatori civili e commerciali 

professionisti presso un Organismo di 
mediazione accreditato al Ministero 

della Giustizia. 

Per tale ragione, questo periodico 
magazine del mio Studio, contenente 

curiosità provenienti dalle Aule di 
Giustizia, ha ad oggetto soprattutto 

pronunce attinenti a queste materie, 
con lo scopo di aggiornare sulle più 

recenti pronunce giurisprudenziali in tali 
settori. 

 

 

 

 

IL PRESENTE NOTIZIARIO CONTIENE PRONUNCE GIURISPRUDENZIALI E 
NOTIZIE DI CARATTERE GENERALE. NON SOSTITUISCE NATURALMENTE 
L’ESAME DELLE SINGOLE FATTISPECIE E LA NECESSITÀ DI UN’ ATTIVITÀ 
PROFESSIONALE SPECIFICA PER OGNI SITUAZIONE. 
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